
POSTILLE. 

RII.EGGEN~O IL ~ ~ ~ I S C O I , I ,  - Da una dozzina d'anni non avevo letto 
quasi piU nulla del Pascoli, saziato dallo studio che un tempo feci delle 
cose sue per scrivervi intorno un saggio, il quale, quando fu  pubblicato, 
nel 1907, parve, peggio che severo, ingiusto. l? con curiosità ho tolto tra 
inano In scelta che delle poesie di Iui Iia test6 curato il Pietrobono (Poe- 
sie di CIOV~INNI PASCOI-I, con note di Luigi Pietrobono, Bologna; Zani- 
clielli, I I 8); con curiosità (prego il lettore di credermi) assai benevola, 
:~riii~iata dal desiderio di scoprire nel Pascoli, dopo tanti anni, aspetti clìc 
aliora potevo non avere scorti,.e di giudicare, dopo tr~nii niin.i, coli mente 

. rinfrescata, non solo la poesia di quel poeta, ma lo stesso giudizio rilio. 
J1 Pnscoli non c' più; e tra il tempo ch'egli ancora viveva e il presente 

'sono :iccaduti tonti str~ordinarii avvenimenti clie liarino respinto assai 
iiidjetro, nel reinoto, gli anili anteriori nl  rgr4, comprirnendoIi iil un pe- 
riodo gih chiuso, quasi con lo stesso cc?t~gianiento di prospettiva che In 
rivolyzione francese fece per gli anni anteriori rit 1789. 1-10 1ev;rto dliii- 
que gli occhi verso il Pascoli come verso un autore del vecchio tempo 
(clcl buon m vecchio tempo?), pef quaic non si può non esser disposti n 
siii~pntin; e perfino I'avedo criticato nei giorni lontani accrescevo il  scii- 
zimeiito di simpatia, percbè anche questo mi for r i~ovn u n  Icgnme con lui, 
:iilclie questo nie lo faceva parte di una parte della iiiia vita passata. 
S\ag;;iiinga chc il conipilatore deI volume, il Pietrohono, ha molto :in-ata 
jl l>:rscoli ed è colto e fino iiigcgno, e ni'itivogliavri perciò n rileggere 
quelle poesie sotto la suli guida bene itiformata, esperta ed afTettuosa ; 

. e, 3 dir vero, per questo rigu:irdo, non n-ii è toccata alcuna delusione, e 
credo che, posto che giovi' adornare di  comeiito le opere del Pascoli, non 
si poteva eseguir tale c6nipito in nioda migliore di  quello tenuto 'dal Pie- 
trobono, clie non p u l  essere tacciato se non forse di sottiglieza~ e iiice- 
qi~ositr'i eccessive, effetti di eccessivo amore. 

. a  

M.n, pel. resto, abi, alli, come 1:i iiiiii buona ii~teiizioiic, la niia mite 
e sentixnentalc e malinconica disposizione d'rininio, ì: stata presto tutta 
sconvolta! Come mi solio sentito ,riprendere di colpo dall'antica riliit- 
giianza, c risospingere :ill'antica riprovaziotie, h t t a  pii1 acuta e più violenta 
dalla stessa sereiijtii con la 'quale mi ero messo a riconsiderare, dn1l:i 
stessa aspettaxione che avevo carezzata di poter teinperare il  mio antico 
giudizio o iiltegrarlo coi riconoscìinento .di alcune cose belle di quella 
poesia! E la riprovazione si C vhlta in isdegno, i-icorda~ido di aver letto 
sti pei gioriiali letterarii, che è ormai venuto il tempo d'introdurre il 
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Pascoli nelle scitole italiane, n ii~odello e incitamento stilistico per l a  
nuova getlerazione. Oli, no! Noi non ahhiriilio i1 diritto d i  propagare 
liella n n o ~ ~ a  gener:iziorie le iiinlsanie a i vizii nostri; tion atibiamo, i11 
«cni caso, il diritto di toglier diiianzi dn ess:i quelli che l a  tradizione 

. dei secoli ha cotlsacrnti classici, per surrognrvi ~ l i  idoli delle iiostre Sue- 
cevoli es;iltnzioni, dei nostri i~iorliosi sentitiientalismi, e rlei nostri capricci. 

1.n TXIPRGSSTONI D R ~ .  RIT.RC;O~;RP. - Ciò che nltre volte ebbi a i~otnre, 
cib che sempre ~i l i  era priil.iiln.ente spiaciuto nei versi del Pascoli, e iiìi 
nveva fatto duhitace della sua virtÙ,poetica, tili. si è ripresentato subito 
agli occhi, appena aperto il volume, alle prime pngine. l? quasi la carat- 
teristi& della sua arte: i l  dissidio tra ritmo c inetro: il ritino del setiti- 
i.iiet1io che ricliietle u n  certo :ind:iineiito, clie s'intravvede, si prcsetltc, si 
nt~ende, c il  metro clie gliciic i1;i t111 altro. I>oiide iirictic, ititrod0tt:i qiie- 

. stzt prii7i;i scissioiie ileli' inscindibile, il co~iipinccrsi tic1 particolare per se, 
f~iori'dellri nota fondanientalc, e per un altro ~e r so ,  ctiricnre il tono per 
ottenere l'effetto ccrtato: disnrilionia ed affettriziotie. Vedo .che il suo 
comeiiratore insiste su ciò, che la ,  poesiti del Riscoli t: poes ia  d i  dis-  
s id io ;  e teorizza che (( il dribbio i! ilno stato d'aninio niich'esso, e il 
poeta che n'& vittinìa, e.vuol  essere sincero, hisogtia pure che, come 
sente, così si espriiiin, e non rifiiggn cfnll'upparire nel teiiipo stesso otti- 
mista e pes~imist;~, ecc. n. E starebhe benissimo, e non ci snrebhe niente 
da ridire, se si trattasse solo di contrasti psicl~ici; nia i .contrasti psichici 
dcbboiio, i11 arte, esscre composti .in ariiioili:! estetica: ciò chc I'i1oì-110 
~uvide, C ciò che divide I'uoii~o, Irr clen dellP:irte coitgiunge. Che. poi 
per l'appui~to quel che. al Pascoli, per infelicith, tl'ingegno, non veniv:~  
ii.ini *fatto. 

Si ingli0 da una siepe - crn uii riinttino 
triste iria dolce. - il suo bordoiie, e, vctlta 
In fi*oiite, tnosse per il stio r:niiitniilo, 

S i  sente che lo scrittore vorrebbe essere seli~plice, nin In terxina, invece, 
si gira e si doiiilola, coine compiacei~dosi di sC stessa. Si iioti qiiel « votta 
1:i fronte 11, che a t fe~gin  il personacgi0 coiiie uii attore che prende a rap- 
present;ire la sua parte. Nè pago rii aYer ~luto questo atteggiai~iento, lo 
scrittore vi  calca sopra: 

Si: rnosse, 
4 

A1 che il coiiietltntore: t( Si accorge cìi nvef adoperata utin p:irolo forse 
superba, e la ripensa coiiic per correggerla; ma trova iiivcce che iioii 13 

suil superbia, ma 13 vcrith glielPha pasta suile Inhbrti, e la conferma n. 

Ori, veramente, non si vede qnal '  superbia ci sia nel « tiioversi per il 
proprio carnii~ino ; nin ben si vecle che il Pascoli ha riperisnta ,) la 
sua paroIa, ossia, a1 solito, l'ha vezzeggirita, cornpiaceiido\?isi. 
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E qucila era, In siepe Folta 
d'iiii caliipowwo, ed eei'n il ctiliilzosnnto, 
clucllo, dove sua inadrc era sepolta. 

Affettazione di semplicit~t che s'iii~pacci:i tielle ampie pieghe del verso t. 
della strofii, C affèttazione di sentinicnt,?liri, in quella fantasia del bor- 
ctone, tagliato dalla siepe, C proprio da quella dei caiiìposailto,. e proprio 
del cn~~ i~~osan to ' i~ . i  cui giaceva la niadre inorta. 

D'allora Iiu err:ito. Secci avea sol'tanto 
i l  suo bordone. 17 qua tese la inano, 
c qua la porse, II: iia gioito e pianto. 

~olennith apparente, vuoto sostonzinle, tutte f'rasi generiche chc pnrreb- 
\,ero dire grandi cose, e dicono nulla. 1;: le frasi gelieriche continii:irio 
rieila terzina che segue: 

Si, tutto, percli& non ha visto niente di tiarticolare e di significante. 

- e n tutto crn piìi presso i l  cliosc 
tii quanto i l  Giede ii'cra più loritano. 

Sentimento, clie potreblie essere vero, iiia 6 reso iii forina di  alititesi, e 
perciò f:iIsato i i i -  un giochetto: Invece di sentirci riempire l'animo da 
quel senlirilet~to, ci soflcrmiai.ilo con la inente act aiializz;irc, coi1 lo scrit- 
tore; il giochetto: 

Cosi si va innanzi sino alla fiiie: peggiorando, perchè il bordone 
inette poi foglie, geriiliria, r:tdica, e, senza diventare si~ilbolq viveilte, si 
i11gofGsce i n  cattiva allegori:~. 

11 sccocido cornponiiiiento del valuine è quello d'e Lc c i~zrn~~le l l e .  Clii 
non sente come liquefarsi t'atiima al loro suono? Ma appunto clii questo 
sente, chi i! preso da un soave pzilpito al riiidire le ciaraiiielle, prilpitu 
così perchh non è: lui una ciaraii~ellri, ina un'nnirnti, che, orniai diversa 
e riiatuia, è riportata alle immagini e alle coi~~iiiozioni della fanciiille;r;~,a, 
lticorcio 1:i vigilia di Natale, ev.ocat:i dal I>i  Giacoino iii una suu lirica 
ci'nmore: Iri Niipoli verso seei, tripudiante, r~imore$$iante, piena di luhi, 
guardata dal poeta cial mezzo della coIlinrt che la sovrasta. Ci solio s ti- 

che le zainpogne: 

Suglicv:i ';i ~ l i i ~ i o  Napiile, ii:<ieinc, ci1 i i i i itti voce, 
c;iifusa 'ilil' a na nebbia nn luce >e iaiita lume: 
seiirevemo 'e xuitipogne, C' ' o  sti o110 ni i  i i co e d il occ 
jciig1iei.e Il'asin, e tutti sii voce acciiiningnk. .. 

? 

Mri il Pascoli si fa Iui ciarsmello, e ciiiraii-ielle,b' *la con esse 
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POSTI C1.E 

Udii tra jl solino te cia'raiilclie, . 
lto udito un suono di nicinc iiaiine. 
Ci sono in cielo tiitle Ic stcllc, 
ci sotiu i lumi rielte capanne. 

Sono venute dai tnonti osciiri 
le ciarutiielle senza dir riieiile; 
hniino destata nei sitcii tugiiri 

' tiitta la  buon:^ povcra geiilc ... 

Una filastrocca tutta ripetizioni di concetti, arguzie, insistetixe, afl'ail~io, 
piagi~ucolamento : una bruttura. 

E sorvolo sul terzo coniponimento (La ~poce) - quello cti « Zvani )i, - 
percliè ]::iltra volta gih ne mostrai 1:i scoiiveilienzo e scoiicczze; e libo 
apjieila i l  quarto, i n  cui laabbaiar di un cane a ilotte alta è cliiuso in 
strofe di questa spontaiieita: 

12 i~eil' osciira vul l e  dov' crcai)o 
sole, do iliiino viste, le lucciole, 

sonava dn Crtittc lontane 
vclato i l  latrare d7uii cane; 

e, i n  tanto artificio e scoi~torcimento e. ballonzolarnento, i l  crine a\)lx~in 
c.lavvero, fa hati-h:iu : 

.Va! va! gli dice la vocc vigile, 
sonando irosa di  rrn le tencbrc... 

17, infine, ineonfr:~iiclomi nel qoi i~to cornponimcnto ( Valcrt~ino) - con 
le p l l ine  che schiamazzano: (C Un cocco ! Ecco ecco un cocco un cocco 
per te! >i, - iili arresto e no11 procedo oltre. 

Cio;, siiietta di percorrere ordit~nt:iiiiente iI volutnc e lo sfbglio qu:~ 
e lii; e su quaiunque cosa ferino l'occhio, ritrovo Ic stesse affettazioni. 
ITcco i l  tanto celebrare Aquilone: nei quale Io scrittore vorrebbe ri- 
trarre 1.117 momento dèlIn proliri:~ vita di fànciullo, risvegliatosi nel suo 
ricordo alla vista di una hetla mattina, piena d i  sole, che lo ricoiiduce 
nfi altra simile di quei tempi lontani. Ma la sua incapaciti a fecondare 
un iiiotivo poetico, s i  che prod~lcii In propria forma, si dir~~ostni  chiara 
dal suo ricorrere (cosa che è sfuggit~ al Pietrobono) ;i unx forniri bellii 
e faf ta, :tll'Tdìllio t)tn?*c!i~rnnno clel Carciucci. 11 canto del Carducci  co- 
tni~iciri : 

Col raggio del matiin novo cli'iiiondu 
roseo tu stanza, tu sorridi ancora 
itriyrovvisn al tnio cuore, o Marin bioilda! 

1': il Pascoli, sebbene col solito tono di appareccliio e di ri ffeltazione, co- 
niincicl allo stesso niodo: 
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C'& qiialcosa cli  iiuovo oggi 1 x 1  solc, 
niizi d'antico: in vivo altrove, c seiilo 
c1ic soiin iiit~rrio iizitc Ic viole. 

Soli iiate iielln sclvit dcl c~iit~ciito . 
dci cappuccini ... 

I I Card ucci termina : 

3lcglio cr;i sprrsai* tc, 1iioi~ti:i Miiri:~! 
Meglio is trncciniido ...... 
Mcglin ciprando ohliai. . . . . .  

Mcglio vctlirci aiisarite, roseci, tn»llc . 

di  sudur, coirie dopo una giocolida 
Corsa di gara per sllirc al col.lc! 

Meglio venirci con la resta bionciri, 
clic poi clie freddi1 giacqt~c sul gunnci;ilc, 
ti pcitiilì) CO' bci capelli a olida 

tua mridrc... adagio, pcr iloii farti  in:iIc. 

Rla le parole dei Card~icci soiio schicttc, il tono cgualc; C' quellc del I');[- 
. scoli una sequela di  ribjfiti da virtuoso, frjgidissinie : versi troppo vibr:i ti 
non si sa percli8, specie i1 terzo di ciuscuna terzin:~; versi che, non si s:i 
pcrch6, fanno spicco :. 

t ra  IC inostc foglic 
c h e  ti! ~e i~ l :>u . t l c l i e  c lucrc ic  n g i l n  i l  v c i l ~ o ;  

imtriagirii lcziosc, come l'aquilone che s'iilnalza: 

S'indi~ii; e ruba il filo dalla mano, 
coinc un f io re  c h e  fugga su lo s t c l o  . 
esile, e ' v a d a  a r ì f i o r i r  l o i i t ano ;  

c falsiti1 di ritmo e lexiosaggisii, che impediscono alle pii1 gentili in~ i i in , -  
gini di  acqiiistnre 13 loro musica: 

Si respira -;1uila dolce :iria chc scioglic 
Ic diire zolle, C visita lc chicse 
di catnpugiiu, ~Ii'erbosc Iianno Ic sc)glic . (bello !) : 

iin'aria d'altro luogo e d'altro iriese 
C d'kiltra vita: un7aria celestina 
che regga riiolte bianchc ali sospesc (troppo t'lllcato!) ... 

E ~ t ~ t t o  i l  componiiiierito ha un :[spetto di congegnaio; di preparato ( ( 4  Si, 
... gli aquiloni! E questa una  mattina Che rion c7{ scuola n), direi, di gin- 

nastico, alienissiino dnlia vera poesia. 
E o proposito del Cnrducci e del ~iscoli .  Nli fu r:iccontato, da chi 

\.!era ~ ~ ~ c n ~ c  (MIIO dci itlostrj più Ani artisti), che Un giorno il  Curclucci, 
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trettcnciidosi.in casa di amici C trovato SUI  tavoliho un volume del Pa- 
scoli,~ile lesse iiiiri e Ih ad alti1 voce alcune pagine, e poi, rii~clii~idetidolo 
d7rin colpo e posandovi su la tnano, :irnrnoiii gli ost:inti: - Questa, noti 
è poesia! - Lii stessa sentenza mi sale dai precordii, dopo avere riassag- 
giato le composiziotii deI 13asco1i. Gridate contro d i  tile quanto vi  piace: 
questa, non 6 poesia. 

[,E I ~ A C ; I O N I  IIEI.I,A FOI~TUN?  DI$[. Y~sco1.1. - I': se non 6 poesia, e pure 
'ha avuto tanta ~logii, e ha ancorri tanti animiratori, donde 1a ragione 
rlclla sua fortiina'! ,Credo dii ciò, che essa giunse bpportuna : lo srande poe- 
sin italiana, nicrcè i diversi iiia del pnri alli esernpii del Maiizot~i e' del 
Leopardi, c t ~ i  stata saiviita dallo scori~piglio 'roniantico, e, iiicrcC quello del 
C:ardi.icci, dalle mollezze dcli'ulti~ii« romaillicismo. . E l'esenipio dcl Cnr- 
ducci ol~crò :inche sul D'Aiinutlzio (non solo nel gioviinile C'rrnto novo, 
ma anche qua e là di poi) come freno, e come fieno operò nel primo 
e miglior l~asco l i  (le prime Af'ricnej: nia, pih tordi nel I)'Anniinzio c 
più presto i~c t  P:iscoli, quel freno s'atlciith, e proruppe i t i  essi la lettera- 
tura ctecadcntc, che era in agguato dietro le loro anime, e l'uno e l'altro . 

diventaroiio precursori e zivviatori del fururismo. Il Pascoli, ineno vigo- 
roso del D'Annunzio, che ha avuto una sua forza di gioia serisu;ile, clic 
è stata la sua sanitk e si E gui~stato soprattutto con lpintellettiinlismo , 

dell'uroico e ora del rctigioso; il Pascoli, clie era disposto al seritimenta- 
lismo, dovevri pii1 cravernente soggiacere al ciecadentisiiio e futurismo, 
alla spinta analitica, alla disarilionin; al disgregamento, alle siriorfie e 
scatlccxzc dell' im pressionisn~o iilcoriclurien te. 1: poichè la sua carniticla 
estetica prendeva per materia Iri pjeth, Ia bonth, la tenerezza, la tristezzr.~, 
la morte (di~lcrsamente dal D'Aill~l~~izio i l  quale si conipiaccv;~ d i  nltrc' 
cose, cke ririvrino scandalo ai timoreati), al Pascoli ì: stato possibile sorl- 
disfare in  niodo decentc quel ch'era di malsr~no nelle aniine timorate, e 
pcrsino nci preti; - coine, per un altro verso, il Fogcizzaro ì: stlito il 
1)'Annunzio dei cattolici, ed Iiii scritto per le fàniiglie cattoliche il Pia- 
cere e il Ti-ion,fi dclln Inorte sotto i titoli di Dnizielc Coriis, di ~lf;rlo,lz- 
brn e di Piccolo tlrondo ~,roderrro. 

Con quali ospettazioni abbiano. accolto il Pascoli i cattolici si put~  
vedere dalla pi-efazione stessa del Pietroboi~o, che è preso da qiiella condi- . 

%ione di Itti t r a .  la fede e l'incrediilità, iilterpetrandotu quasi presenti- 
met~to di cielo, cluasi persecuniotle che i1 Signore faceva di un'anima, cile 
iiilcorq gli riliirtava, E dii essa si può vedere quanto potere il sentimeil- 
~al isma,  lu spirito di piell i e di carith, il desiderio e le esortazioni aila 
pace, della h a l e  il 13ascoIi si erri fatto professionale rappresentante, .ah- 
l iano n\7uto sui cuori teneri, a segno da far dinienticare che tutto ciò i11 
poesia non va1 nulla se non diventa poesia, ed è addirittura odioso quando 

'procura di surrogare al mancanle valore di poesia.materiali valori di sen- 
.timento. 

Cosi ora i decncienti,gli stilisti (che sono poi decriclcnti, percl-iC sol essi 
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pensano allo a st i le )I: i grandi, i classici lo h:iiino c non vi pensano), 
vorrebbero introdurre lri poesia e la prosa ciel Pascoli iielte scuolc, nellc 
scuole classiche, conle ideale di finezz;i artistica; e i cuori teneri, nellc 
sciiole elcmenlari, come educatrici a gentili afretti, e i preti nelle loro, 
porchè 11on vi si parla di amore (di quell'aiiloie che è persino nell'Adelclti . 

e nei I'rortressi sp s i ! ) .  Ma per le scuole elementari è proprio indispen- 
sabile il Pascolie? Noti c'è di p i ì~  vecchio e di meglio? Non C'& il poeta 

. clie facevarzo leggere a noi .ragazzi, e illiparare :I' mente, il buon caii6nico 
I~nrennesc, cloria di Aritino di Puglja? Se C necessaria per certi usi unti 

: pnesia non poetica, una poesia pratica, quella .del Parzinese fa senlpre 
perfettamente al caso; e quasi nii uuol parere cile essa dia, per questa 
parte, la realtk dì ciò che il I'ascoli invano si sforzb di raggiungere. 

Volete onoinatopce ? 

Siioiici; o c:tiiipana, suo~ia, 0 cainpaila, 
Suofia v i c i~y ,  suona lotiiaiia. . 

.Tu .sei la rniisica rfcl poverctto, 
Che nel sciitirti yiungc d'afl'ctto; 
l':i sol coiiipreode la tua parola, 
quando sonora pcr 17ari:i volti. 

Dig ciin, dog doti, 
'T'allcgra, o povero, iliiestd:, ì: il liio sitoii! 

Volc te riproduzioni di iiiovirilenti 'l 

IJoie iioii 110 ti6 PHIIII~, 
. e pur vo.' fnrriii sposa. 

Dassiili soti lrc :iiiiii 

chc la rii it i  tiiaii noil posa. 
Ma i l  retnpo via seli va, 
C i1 caro di  \ferri - 
~ I i e  tanto i l  ciel sospira; 

Filatoio, gitx, gir.ci. 

Volete nintia-nanne? 

Dorini. 1,n tclla Itui:~ 
~>reiide dcl ciel la via; 
passa, c stilla tua ctriin 
utl biaiico saggio iiivia. 
l'ev povcri Iddio viiole 
chc splendii Iriiia c solc. 

' 

Dormi, fanciullo mio, 
durrni, t i  vcglin Iddio. . 

Volcie figiiiine di curali? 

Zirto! Cessi Io strepito c .'l baccano : 
cliè! 1101 vederc i l  nostro buon picvano i' 
s'inoltro passo passo i l  \*ccciiierclio: 

traetevi il .cappe1 lo. 
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Sc vedete un. ~cccliicrcllo 
tl'vcchi cieco c d'aiiiii strinco, 
sciiza scarpe 'iif niaiitcllo, 
ctic alla figlirt appoggia i l  fianco, 
iicl rcciiito tlel casrel io 
date loco al veccfiierello. .. 

IS di svcnturiiti.! Chi non ha Iri~~riniato per la cieca clel I?irzuil~se 

'Non ini diic chc i.ol*iia il innttitio 
:i svegliare Ic cose dorrnciiti; 
iiori rni dite che d'oro C rubino 
sono i Icrnhi del ciclo ridaliti. 
LI mio ciglio i l  Siglior non apri0 ... 
Licti! sia fatto il vulcrc cli Di:,. 

Eil erri molto gentile, quella cieca: 

. Quando sciito i l  l>l.of~~rno rl' uii gigl?, 
voi mi dite ch'i: biatico qual nctre. 
Coii-i'i: i l  biailco?, - In pcilsicr lo. sirriiglio 
:I qucl saiso clic l'alina riceve 
(luandci ascolta sull'ala del vciito 
c I 7 i i i i  1ii1to i l  latitano laiiienlo... 

Che cosa  mai suiio vciiiito recitaildo? Vecchi suoni dell'iiifiirizirt, aliche 
questi; ma, :il tempo stesso, cosette iriodeste, adatte ti1 loro pratico intento, 
ben intonate, clic mi ridanno quel senso di equilibrio, cbc gli spasmodici 
ritmi del Pascoli mi avevriiio tolto: del Pascoli che (per d i r  luito i11 una 
parola) iii arte crii LI 11 :itassi~o, .ossia non coordinava i suoi movimeii ti .  

(( Qaiiconquc >te scnt pas ce dqfmlt est s a n s  nztcrin golit ; et qt.ticonqtie 
veirt  Ic jirstijicr se nzcnl h l i t i  rnL;rnc. Coux qui nt70ni fnit irn crinzc 
d'c'rre trop se'~~>rc, nz 'o~~t  ,forck k l'é~re ~~e'ri~nbict~rent,  ct ir n'ndotrcir. ntr- 
cnize vériic' (VoItairc, Comriico lo sul Cu'riieille). 
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